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Il colloquio internazionale sui diritti dei palestinesi 

A Roma OLP e sinistra israeliana 
Gli interventi di Dajani, Avneri e Toubi -Pajetta espone le proposte dei co
munisti - Sollecitati il riconoscimento dell'OLP e un invito a Yasser Arafat 

ROMA — « Noi vogliamo la 
edificazione del nostro Stato, 
non vogliamo la distruzione 
di nessuno. Siamo pronti a 
vivere in pace con tutti co
loro che sono disposti a vi 
vere in pace con noi sulla 
terra palestinese ». Così si è 
espresso Ieri mattina, par
lando al « colloquio interna
zionale -sui diritti nazionali 
del popolo palestinese e la 
pace nel Medio Oriente », il 
rappresentante dell'OLP Ah-
mad Dajani, membro del Co
mitato esecutivo, che ha ac
compagnato Arafat nelle sue 
recenti visite ufficiali a Vien
na e Madrid. Con le sue 
parole i partecipanti al « col
loquio », che avevano poco 
prima ascoltato i de Fraean-
zani e Sanza, Claudio Signo
rile del PSI e il compagno 
Gian Carlo Pajetta, hanno a-
vuto subito chiaro il carat
tere che. fin dalla seduta del 
mattino, la iniziativa è ve
nuta assumendo: da un lato 
una sede per verificare e ri
lanciare l'impegno unitario 
delle forze politiche italiane 
in favore di una concreta a-
zione di pace, basata sulla 
affermazione dei diritti na
zionali dei palestinesi, e dal
l'altro l'occasione per un si
gnificativo incontro tra espo
nenti della Resistenza pale
stinese e forze di pace israe
liane. . 

Per l'OLP partecipano in
fatti al colloquio, oltre a Da
jani, Majed Abu Sharrar, re
sponsabile del Dipartimento 
informazioni, e padre Ayad, 
del Consiglio nazionale: da 
parte israeliana sono presen
ti fra gli altri il deputato 
Uri Avneri, il vice-segreta
rio del PC d'Israele Tawfiq 
Toubi, il prof. Daniel Amit, 

la avvocatessa Felicia Lan-
ger; e vi sono poi — a di
spetto dei divieti e delle dif
ficoltà opposti dalle autori
tà di Tel Aviv — alcuni rap
presentanti della popolazio
ne di Cisgiordania e Gaza. 
come il sindaco di Betlem
me Elias Frej. Tra gli espo
nenti dei partiti italiani, 
hanno partecipato alla pri
ma seduta Granelli, Fracan-
zani, Sanza della DC; Pajet
ta, Valori, Rubbi, Franco 
Calamandrei per il PCI; Si
gnorile, Achilli, Riccardo 
Lombardi per il PSI; Corti 
per il PSDI; Magri e Milani 
per il PDUP. Hanno inviato 
la loro adesione i segretari 
della Federazione sindacale 
unitaria Lama, Camiti e 
Benvenuto. 

Alle parole « aperte » di 
Dajani — che ha sottolinea
to il ruolo dell'Europa nel 
processo di pace (anche se, 
ha detto, essa è rimasta al 
di sotto delle sue possibili
tà), ha ribadito la indissolu
bilità del rapporto fra pa
ce giusta e rispetto dei di
ritti dei palestinesi, ha salu
tato quegli ebrei e quelle 
forze della sinistra israelia
na che « riconoscono i no
stri diritti e le nostre .aspi
razioni » — hanno fatto ri
scontro quelle degli israelia
ni Uri Avneri e Tawfiq Tou
bi. Il primo — con un di
scorso proiettato più sulle 
prospettive del futuro che 
sull'azione politica immedia
ta — ha detto che ci vuole 
più coraggio a battersi per 
la pace che a combattere la 
guerra e ha affermato che 
non c'è sicurezza per nessu
no (Europa inclusa) senza 
la pace, non c'è pace se non 
è globale, non c'è pace glo

bale senza creazione di uno 
Stato palestinese in Cisgior
dania e Gaza con capitale 
nel settore arabo di Gerusa
lemme e che a tanto non si 
potrà arrivare senza un dia
logo diretto fra Israele ed 
OLP. Tawfiq Toubi ha svol
to una serrata requisitoria 
contro il trattalo separato 
israelo-egiziano — che esclu
de ed ostacola, ha detto, la 
soluzione del problema pa
lestinese — ed ha rivolto un 
appello diretto alla azione 
delle forze politiche euro
pee in sostegno di una pace 
che sia realmente giusta e 
duratura. 

A questo proposito, sia 
Pajetta che Signorile e Gra
nelli hanno concordato sul 
fatto che i tempi sono ma
turi per il riconoscimento 
formale dell'OLP da parte 
del governo italiano. « Non 
corriamo il pericolo di esse
re i primi — ha detto Pa
jetta, che ha criticato la 
scarsezza di risultati ottenu
ti a livello ufficiale, malgra
do tanti anni di impegno po
litico unitario e di buone 
affermazioni dj principio — 
cerchiamo almeno di non 
arrivare ultimi ». Dopo aver 
detto ancora che « ci ritro
viamo qui con gli amici pa
lestinesi e con i rappresen
tanti israeliani, che vorrem
mo capissero che vogliamo 
essere loro amici », Pajetta 
ha formulato a nome dei co
munisti alcune richieste con
crete al governo e alle altre 
forze politiche: che il pro
blema palestinese sia porta
to al Parlamento europeo, 
del quale tutti i partiti pre
senti al colloquio fanno par
te: che l'Italia riconosca 
senza ulteriori ritardi l'OLP; 

che si affronti l'esigenza di 
invitare ufficialmente Yasser 
Arafat a visitare il nostro 
Paese; che il governo italia
no parli con il governo 
israeliano < con la lingua 
della franchezza » per sotto* 
lineare il bisogno di pace 
dei Paesi europei e mediter
ranei e la volontà di vedere 
risolta secondo giustizia la 
questione palestinese. « Chie
diamo insomma — ha detto 
Pajetta — un po' di corag
gio, di realizzare quella che 
è la volontà espressa dalla 
quasi unanimità del Parla
mento e del Paese ». Le for
ze politiche italiane — ave
va infatti sottolineato in 

precedenza — hanno saputo 
approfondire l'unità sul pro
blema della Palestina, di 
modo che oggi l'appoggio 
all'OLP e la comprensione 
per i diritti del popolo pale
stinese < non sono esclusiva 
né di un partito né di grup
pi dì specialisti, ma rifletto
no il sentimento comune 
della grande maggioranza 
del popolo italiano ». 

I lavori del < colloquio » 
proseguono oggi e domani, 
entrando nel vivo dei diritti 
nazionali dei palestinesi dal 
punto di vista giuridico e po
litico. 

Giancarlo Lanrtutti 

Fra siriani e israeliani 

Ieri battaglia aerea 
nel cielo del Libano 

Abbattuti quattro M I G e due aerei di Tel Aviv 

BEIRUT — L'aviazione siriana ha ieri impegnato avioget
ti da caccia Israeliani che — secondo un comunicato di Da
masco — stavano attaccando obbiettivi palestinesi a sud di 
Beirut, nella zona di Damour. dopo aver sorvolato la stessa 
Beirut e 11 campo palestinese di Sabra. Sono stati abbat
tuti quatto Mig siriani (due sono caduti in fiamme net 
pressi dell'aeroporto di Beirut) e due aerei Israeliani. Tel 
Aviv nega di aver 6ublto perdite e ammette di avere im
piegato nella battaglia i modernissimi aerei F15, forniti 
dagli Stati Uniti. Non è difficile prevedere che l'impiago 
degli F15 in missioni di attacco provocherà negative rea
zioni a Washington 

A conferma dell'abbattimento degli aerei israeliani, un 
corrispondente occidentale ha detto di aver visto nei pressi 
del villaggio di Aamun. sulla montagna alle spalle di Bei
rut, rottami di un aereo con caratteri inglesi sulla fuso
liera. 

E* il primo econtro aereo siro-israeliano dopo quello del 
26 giugno, sempre nel cielo del Libano, quando furono ab
battuti cinque Mig e due aerei di Tel Aviv. 

La Casa Bianca è «preoccupata» per YAmerica centrale 

Incontro Carter-governo del Nicaragua 
Nel colloquio al primo posto fa questione degli aiuti economici — San Salvador: occupato da cin
que giorni il ministero del Lavoro da quattrocento dimostranti; attacco a una caserma, tre morti 

WASHINGTON — Il presi
dente Carter ha ricevuto ieri 
tre membri della Giunta na
zionale di ricostruzione che 
governa il Nicaragua dopo la 
caduta del dittatore Somo/a. 
Di essa fanno parte tutti i 
gruppi che si opposero al 
.-omozismo e. naturalmente, 
primi fra questi i rappresen
tanti del Fronte sandinista di 
liberazione. Si osserva qui 
che solo qualche mese fa a 
nessun diplomatico degli Sta 
ti Uniti era permesso avere 
contatto con i sanclinisti. La 
conversazione di Carter con 
<*li esponenti nicaraguensi 
verterà principalmente sugli 
aiuti che il Nicarasua. inde
bolito da difficoltà economi
che e dalle distruzioni dovute 
ai bombardamenti di Somo-
/a. attende dagli Stati Uniti. 
così come da altri paesi in 
«rado di sostenerne uno svi
luppo democratico e pacifico. 

La derisione del presidente 
degli Stati Uniti dimostra 

con quanta preoccupazione 
egli e gli ambienti politici e 
diplomatici di Washington 
guardino alla situazione nel
l'America centrale da quando 
la rivoluzione ha vinto nel 
Nicaragua Dopo averli chia
mati per lungo tempo «re
pubbliche delle banane» 
questi paesi vengono «risco
perti» nella loro realtà poli
tica e sociale. A Washington 
si è convinti che. nel Salva
dor e Guatemala ci si avvici
ni alla crisi, e forse in ter
mini brevi, e si vogliono evi
tare sbocchi politici non gra
diti. La linea di moderazione 
e — se effettivamente si 
concreterà — di aiuto verso 
il Nicaragua dovrehbe valere 
come indicazione ai regimi 
dittatoriali del Salvador e 
Guatemala per una loro <au-
totrasformazinne» in senso 
liberale che eviti temute 
«esilnsioni rivoluzionarie». 

Di fatto di giorno in gior

no, specialmente nel Salva
dor. cresce la mobilitazione 
delle masse contro il regime 
oppressivo e si moltiplicano 
gli scontri tra gruppi armati 
e forze repressive. A San 
Salvador 400 dimostranti oc
cupano da venerdi scorso il 
ministero del Lavoro. La zo 
na centrale della città dove 
l'edificio è situato è bloccata 
dalla polizia. Due sere fa si è 
combattuto davanti a una ca
serma della capitale salvado
regna. Tre degli attaccanti 
sarebbero stati uccisi. I) 
congresso del Blocco popola
re rivoluzionario, una forma
zione che si è andata svilup
pando negli ultimi due anni. 
ha affermato di non ritenere 
che in questo momento la 
prospettiva sia *insurrezinna-
le». Il BPR propugna invece 
cuna serie di colpi economici 
che obblighino il governo mi 
litare di destra a mutare po
litica ». 

Minacce degli ayatollah 
contro lo sceicco del Bahrein 

TEHERAN - L'ayatollah Sadegh Rouhani ha accettato di assu
mere il comando del « movimento rivoluzionario » che si pre
figge di destituire lo sceicco Issa Ben Salman El Khalifa. at
tuale sovrano dell'emirato di Bahrein. La popolazione dell'emi 
rato è. per 1*85 per cento, sciita; il sovrano è invece di osser
vanza sunnita. 

< Gli abitanti di Bahrein — ha detto Rouhani alla agenzia 
" France press " — sono pronti a prendere le armi contro il 
sovrano e a riservargli la sorte toccata allo scià se egli si 
rifiuterà di seguire la via dell'Islam ». 

Alcuni giorni fa. l'ayatollah Montazeri aveva dichiarato che 
la rivoluzione iraniana sarebbe stata completata soltanto quan 
do avesse ottenuto la liberazione di tutti i popoli oppressi; in 
seguito il ministro degli esteri, Ibrahim Yazdi. aveva invece 
ribadito che l'Iran non intende esportare la sua rivoluzione con 
il ricorso alle armi. 

Frattanto varie fonti di informazione segnalano una ripresa 
delle azioni di guerriglia dei curdi in tutta la regione occi
dentale dell'Iran. Cinque persone sono rimaste uccise a Maha-
bad. A causa dei disordini e degli attentati il locale e Consiglio 
rivoluzionario » è stato sciolto dalle autorità. 

Anziché chiedergli conto dei suoi crimini 

Giscard lo lascia libero 
Bokassa ripara ad Abidjan 

« l e Monde » definisce « inquietante » la presenza de i para francesi in 
Centroafrica — Manifestazioni contro Dacko e il suo governo a Bangui 

Continuazioni dalla prima pagina 
Statali 

zo, giugno, settembre e di
cembre, ma sarà comprensi
va del < coiu uaglio » relativo 
al mese precedente. Dal gen
naio '81 il calcolo e la cor
responsione avverranno come 
per i lavoratori dell'industria. 

L' « una tantum » di 250 mi
la verrà corrisposta in una 
unica soluzione entro il meoe 
di dicembre. Tutta l'operazio
ne (compresi i contratti) avrà 
un costo complessivo, a giu
dizio del ministro Giannini, 
di circa quattromila miliardi. 
Il governo — ha detto Ma-
rianetti — ha fatto una di
chiarazione .inclusa nell'inte
sa, secondo cui con gli accor
di di ieri « non ci devono es
sere ulteriori oneri nel 1979 
per lo Stato ». Da parte sin
dacale si è replicato < che la 
questione sarà esaminata du
rante i rinnovi contrattuali ». 

Il segretario della Uil. But-
tinelli, ha detto che quella 
del governo è una « chiusu
ra pregiudiziale » e che il 
sindacato « vuole mantenere 
la decorrenza dei contratti » 
(tutti scaduti quest'anno) ed 
è per questo che ha fatto 
una « dichiarazione di auto
nomia contrattuale » pur es
sendo disponibile « a tener 
conto dell'aumento dell'infla
zione » e < allo scaglionamento 
e alla articolazione degli o-
neri ». 

In ogni caso, l'accordo di 
ieri — ha commentato il mi
nistro Giannini — è un atto 
di giustizia. C'è da rilevare 
inoltre — ha aggiunto — l'im
portanza dell'impegno dei sin
dacati < a collaborare (con 
gli strumenti contrattuali -
ndr.) a identificare forme e 
strumenti atti a migliorare la 
efficienza dei servizi della 
pubblica amministrazione ». 

Il giudizio della segreteria 
della Federazione unitaria è. 
come dicevamo. « positivo » 
in quanto — afferma una no
ta — « con la soluzione delle 
questioni da tempo aperte nel 
settore si sono create le con
dizioni più Idonee per affron
tare i contratti scaduti con 
una forte partecipazione dei 
lavoratori » come hanno di
mostrato anche le ultime azio
ni di lotta a sostegno del
l'accordo appena raggiunto. 

Ora la parola è al Consi
glio dei ministri. Nella riu
nione odierna dovrà definire 
i provvedimenti legislativi che 
non poterono andare in por
to venerdì per i contrasti in
sorti fra i vari ministri. Peri 
sera si è svolto, al ministero 
del Tesoro, un incontro tec
nico fra sindacati e governo 
per « una verifica dì confor
mità » tra i disegni di legge 
approntati dall'esecutivo e gli 
accordi a suo tempo sottoscrit
ti. La verifica ha riguardato 
sia il disegno di legge per la 
applicazione dei vecchi con
tratti. sia la legge quadro 
che dovrà regolare la futura 
contrattazione. . 

Dollaro 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Lo spettacolo dt 
Evreux è finito. Dopo due 
giorni e tre notti di suspcn 
ce grottesca Giscard e nu 
scilo, ieri, a liberarsi deirm-
comodo « caro parente » ve
nuto a Parigi molto probabil 
mente per chiedere conto di 
quanto gli stava accadendo 
topo essere stato per anni 
ino 'lei pupilli dell Eliseo, uno 
ici pua*ln della presenta 
ijncana della Francui di Gì 
teard. 

Un acreo militare francese 
ita evacualo alle prime luci 
lell'alba l'ex imperatore Bo 
tassa, e il boia di Bangui e 
tolato verso gli ospitali lidi 
iella Costa d'Avorio, ti solo 
paese afrteano. a quanto pa 
re. che abbia ceduto alle in 
esterne e pressioni del go 
verno francese incapace, co
me si è visto, di « dar prova 
di un mimmo di dignità nel 
rollare la pagina fLe Mon
de» ». 

Spettacolo grottesco, si è 
detto. Afa la Francia non rt 
de. sorpresa e indignata co
m'è di questa tragicomica co
da agli avvenimenti centrafrv 
cani. Se già ti modo com'era 
italo « pilotato r da Parigi il 
rovesciamento dell'ex impera 
lore (con l'intervento diretto 
dei paracadutisti dt stanza 
nello Zaire e nel Ciad e con 
la scelta dt una équipe che è 
la stessa che ha condiviso con 
Bokassa tutte le nefandezze 

e gli orrori nel suo regime 
imperiale) aveva sollevato 
più dt una perplessità, l'affa
re di Evreux mostra come Pa
rigi non abbia saputo nemme
no tentare di salvare la fac
cia. Di trovare cioè almeno 
una soluzione politica, runi
ca che si imponeva e che fa 
ceva dire domenica mattina 
persino in alti ambienti che 
non sarebbe stato « decente » 

| lasciarsi sfuggire Bokassa. tn 
i ragione delle violazioni dei 

diritti dell'uomo di cui t ac
cusato. 

Ma. chiusa questa parente
si che agli occhi deiropmto-
ne pubblica francese appare 
tutto sommato « un altro ge
sto quasi di riguardo verso 
colui che ha massacrato i fi
gli dei suoi compatrioti », 
crescono le preoccupazioni e 
le proteste per la politica in
terventista francese in Afri
ca. « E* inquietante — scrive
va ieri Le Monde — che i 
paracadutisti francesi siano 
ora impegnati a • controlla
re » le manifestazioni degli 
studenti e dei liceali che a 
Bangui protestano contro il 
nuovo governo costituito da 
ex collaboratori del tiranno ». 
£ lo stesso quotidiano di de
stra Le Figaro non si trattie 

j ne dal criticare la politica 
I africana di Giscard definita 
I « ambigua » con un aggettivo 

quanto meno inadeguato, ma 
pur sempre significativo quan
do è usato da quella parie. 

Ciò che resta chiaro per 

tutti è che Parigi ha contri
buito. con una magnanimità 
non certo disinteressata a 
creare il tiranno, cosi come 
cercherebbe oggi di dare una 
patente di democraticità al 
nuovo presidente, ex consiglie
re di Bokassa, Dacko. Ci si 
chiede se creatori e disfa-
citori di imperatori conosco 
no bene il personaggio cui ; 
hanno facilitato l'accesso al | 
potere (meglio: posto al potè 
re) a Bangui. Domanda ab 
bastanza retorica se si tiene 
conto del ruolo che essi nan 
no avuto nelle vicende cen 
traficane lungo tutto il perio 
do del delirio sanguinano 
dell'impero, ma soprattutto 
delle prime reazioni che ven
gono dalla stessa Bangui e 
dagli ambienti dell'emigrazio
ne centraficana. 

Il Fronte patriottico uban-
ghese (FPO) ha detto ieri di 
non riconoscere il presidente 
David Dacko, di esigere la 
partenza dei paracadutisti 
francesi che lo hanno prati
camente insediato e invita 
tutta la popolazione a scen 
dere in sciopero generale tilt 
mitato. In un comunicato con
segnato alla stampa qui a 
Parigi il FPO. che fa capo ad 
Abel Goumba, condanna rin-
tervento francese che quali 
fica di «pero atto di ricon
quista coloniale n e doman
da « il non riconoscimento 
del nuovo regime che non è 
che la riedizione del colpo 

BANGUI — Un paracadutista francese controlla i documenti 
dei passanti in una via della capitale centrafricana 

di forza alla Bob Denard al
le Comore». 

Ieri mattina diverse centi
naia di studenti e insegnan
ti hanno manifestato a Ban
gui per protestare contro la 
nomina al posto di vie* pre
sidente della nuova repubblica 
délVex primo ministro di Bo
kassa, Henry Maidu, e il 
mantenimento al proprio po
sto di tutto il personale ci
tile e militare del vecchio re
gime. I manifestanti che han
no sfilato per le strade della 

città per tutta la mattinata, 
sfidando la presenza non cer
to tranquillizzante dei para 
francesi, gridavano slogan 
ostili anche contro il tenen
te colonnello Inga che ha 
partecipato con Bokassa ai 
massacri degli studenti nel
l'aprile scorso. Dacko. si dice 
a Bangui. ha scelto gli stessi 
uomtnt e si rifiuta di far 
pulizia. 

Franco Fabiani 

di depositi e finanziamenti 
espressi in dollari si è av
vicinata in queste settimane 
ai mille miliardi (ottocentomi
la miliardi di lire), col risul
tato che ad ogni mossa spe
culativa decine di miliardi di 
dollari (migliaia di miliardi 
di lire) si muovono in pochi 
giorni da un paese all'altro, 
facendo « saltare » il cambio. 

La proposta su cui si di
scute per ridurre i dollari in 
circolazione consiste nell'a
pertura di un «conto», pres
so il Fondo monetario inter
nazionale, al quale le banche 
centrali di ogni paese posso
no presentare dollari riceven
do in cambio una valuta nuo
va. il DSP'(Diretto speciale 
di prelievo), l'oro carta crea
to dal FMI. Questo, a sua vol-

, ta, restituirà i dollari al Te
soro degli Stati Uniti, in cam
bio di titoli di prestito a in
teresse. Perché questa ope
razione possa funzionare so
no necessarie tre condizioni: 
che l'interesse sia proporzio
nato almeno all'inflazione. 
cioè alto; che la moneta data 
dal FMI. il DSP. sia stabile 
e quindi meno dipendente dal 
dollaro e l'ammontare eleva
to: che l'uso della moneta 
DSP sia più ampio dell'attua
le (ora viene usato solo fra 
banche centrali). Queste ri
chieste, però, non sono di
ventate ancora richieste co
muni della Comunità europea 
e l'intesa tedesco-americana 
(ora smentita, almeno in par
te) ha avuto tutta l'aria di un 
siluro. 

La questione sarà discussa 
dal 1. al 5 ottobre durante la 
assemblea del Fondo moneta
rio. convocata a Belgrado. 
Gli Stati Uniti insistono, tut
tavia. per prendere tempo, di
chiarando che «bisogna stu
diare meglio» il progetto. 

Questa condotta dilatoria di 
ogni riforma, non nuova, ri
lancia continuamente la cor
sa all'inflazione. La svaluta
zione del dollaro fornisce ar
gomenti. anzitutto. all'Orga
nizzazione dei paesi esporta
tori di petrolio, che potreb
bero aumentare nuovamente 
i prezzi fbi dalla fine dell'an
no. Ciò si ripercuoterebbe su 
tutti. Anche gli effetti bilate
rali. fra singoli paesi, non 
sono positivi. Ieri si metteva 
in rilievo che le auto prove
nienti dalla Germania coste
ranno un po' più care in Ita
lia (quelle italiane meno ca
re in Germania) e .ciò favo
rirà la produzione italiana. 
Però al tempo stesso paghe
remo più cara la carne, l'elet

tromeccanica di consumo e i 
prodotti clàmidi che impor
tiamo dalla Germania. Si sot
tovaluta, inoltre, la forza fi
nanziaria che proviene agli 
esportatori tedeschi dall'ave
re alle spalle ingenti passibi
lità di credito a basso tasso 
d'interesse. Le rivalutazioni 
del marco hanno rafforzato. 
finora, le posizioni internazio
nali della grande industria te
desca (e non. ad esempio, la 
chimica o l'elettromeccanica 
italiana) smentendo il « parti
to dell'inflazione » che vede le 
sue fortune legate ad una lira 
sempre debole. 

Bruxelles 
rità rft-i|>i«>rlip, rivalutando 
del 2% il marco tedesco ri
spetto alla lira italiana, al fran
co frantoi , belga e lussem
burghese e al fiorino olande
se, e %\ ululando del 3% la 
corona danese. In altre paro
le, il rapporto fra marco tede
sco e lira, franco francese e 
monete del Henelux. varia del 
2%; Tra marco tedesco e coro
na danese del ó%; fra lira, 
franco france-e. monete del 
liencliix ila una parie, e co
rona «lanche dall'altra, del 3^r. 
l'Ai altri rapporti reciproci Ira 
le monete dello SME restano 
invariati. 

A determinare l'operazione 
è «tato il terremoto provoca
to dal precipitare del dollaro 
e dalla decisione delle auto
rità federali di non difenderne 
più il valore. L'accordo inter
venuto fra USA e Germania 
federale (come ha rivelato do
menica il nostro giornale) di 
consentire lo « sfondamento D 
della coglia minima fin qui 
raggiunta dal dollaro di 1.80 
marchi, per scendere a quota 
i,7ó, significava in pratica una 
svalutazione della moneta ame
ricana rispetto al inarco. A 
questo punto Bonn è stata 
costretta a rivalutare anche se 
in misura modesta, per evi-
lare una ancor più catastrofi
ca corsa al marco, di cui le 
autorità monetarie tedesche 
temono le esplosi \ e conse
guenze inflazionistiche. 

Alla riunione degli otto a 
Bruxelles *i è arrivati in ef
fetti nella massima segretezza. 
al momento in cui il crak del 
dollaro slava spingendo il mar
co al limite massimo della fa
ccia di fluttuazione, al di là 
della e -oglia dì divergenza • 
con le altre monete dello SME. 
La irresistibile ascesa del inar
co provocava all'estremo op
posto lo sprofondamento della 
corona datie«e e del franco 
belga all'altro estremo della 
loro fascia di oscillazione. 
Tale fascia, stabilita dalle re
gole dello SAIE, concede alle 
monete del Benelux. al franco 
francese e alla corona danese, 
un margine di fluttuazione 
ver«o l'alto e verso il basso. 
ee*e e alla corona danese, nn 
margine di fluttuazione ver
so l'alto e ver«o il ba«so. 
fra loro e con il marco tede
sco. del 2.2.icr> mentre per la 
lira late marcine è più am
pio. del 6°J> orile due dire
zioni. il che spiega perché la 
porzione della nostra moneta 
nello SME non sia stata per 
ora messa in pericolo dai re
centi sommoventi valutari. 

E* stato In stesso governo 
tedesco, di solilo tanto restio 
ad aumentare ufficialmente il 
valore della sua moneta, a 
proporre questa volta la riva
lutazione del 2% per frenare 
la spinta della speculazione 
al rialzo incontrollato del 
marco, attraverso l'acquisto 
ma«sirrio di moneta tedesca. 
L'operazione avrebbe dovuto 
in teoria riviversi abba«tan-
za rapidamente e pacifica
mente. 

Il ministro delle Finanxe te
desco sapeva già di poter con
tare sull'appoggio del collegi 
francese Monory. dato l'accor
do precedente fra i due , go
verni; d'altra parte, il go
verno danese aveva già fat
to sapere di es-ere pronto a 
svalutare la corona, indeboli

ta fino al limite del collasso. 
Quello che ha reso intermi
nabile e drammatica la riu
nione durala in tutto 14 ore 
e concluda poco prima della 
alba di lunedì, è stata una 
inaspettata resistenza del mi
nistro delle Finanze belga, 
Gcens. che non solo si è op
posto ad ogni svalutazione del 
franco, ma è partito addirit
tura chiedendo una rivaluta
zione pari a quella del marco. 
La posizione belga, a cui si 
sono opposti in primo luogo 
i tedeschi per il timore di do
ver accorrere con massicci ac
quisti a sostegno del franco 
incapace da solo di reggere i 
nuovi livelli del marco, ha 
rischialo dì far fallire clamo
rosamente la riunione rhe. te-
nula segretissima fin alle pri
me ore della «era di dome
nica, era stata nel frattempo 
a scoperta » dai giornalisti, 
clic avevano \isto insolitamen
te illuminate le finestre del 
palazzo Cliarlrmngne. 

Al compromesso (marco 
+ 2%. corona danc*e —3%, in
variate le altre monete) sì è 
giunti dopo le due del matti
no. A calilo. PandolCi ha com-
mentalo, uscendo dallo Citar-
lemagne. che l'operazione è 
«lata a un «urcesso della con-
Iterazione fra i Paesi dello 
SMK o. in quanto si è riusciti 
a procedere al primo rialli-
ncamento delle parila nel si
stema a freddo e non sotto la 
spinta di una situazione di 
« crisi acuta ». Pandolfi ha 
messo in rilievo la buona te
nuta della lira, grazie anche 
alla a geniale intuizione » di 
Baffi che ci ha consentito un 
più largo margine di oscilla
zione all'interno del sistema 
monetario, a Al di là dei pro
blemi che possono sorgere fra 
le monete europee — ha ag
giunto il ministro italiano — 
va sviluppata una politica co
mune verso il dollaro, anche 
in relazione ai rapporti inter
ni tra le monete europee ». 

E qui Pandolfi ha messo il 
dito su uno dei punti di mag
gior debolezza dello SME: è 
chiaro infatti che. senza un 
rapporto diretto e collettivo 
delle monete europee con il 
dollaro, si lascia la porta a-
perta agli accordi bilaterali 
tra le due principali monete 
mondiali, quella americana e 
quella tedesca, rhe contrad
dicono in «e stessi, e potreb-
Iwro vanificare l'esistenza del 
Sistema monetario europeo. 

Craxi 
3) il fatto che, sul piano i-
deologico, « ognuno è rimasto 
dalla sua», anche se dovran
no essere approfonditi i pro
blemi del socialismo e della 
libertà, senza però dar vita 
a. mguerre di religione» o a 
stati di € sterile incomunica
bilità ». 

L"articolo ispirato dal se
gretario del PSI riassume la 
politica dei socialisti con due 
affermazioni: quella della ne
cessità di un diverso equi
librio politico fondato «sul 
superamento del ruolo di ege
monia della DC», e quella 
che prospetta la necessità di 
<una iniziativa che deve ve
dere impegnata tutta la sini
stra di fronte alla DC, cia
scuno nell'ambito della pro
pria autonomia ideale e poli
tica e del proprio specifico 
ruolo*. E Craxi afferma — 
in risposta 'alle polemiche più 
recenti — che i socialisti, nel 
corso dell'ultima campagna 
elettorale*, non hanno chiesto 
voti per un'alternativa glo
bale alla DC, per la quale, 
a giudizio del PSI. non esi
stevano e non esistono i pre
supposti. 

Dibattito 
Questo prontamente pub
blicato netta maggiore e-
videnza, Vi si trova una 
strana incongruenza: egli 
indica nelle Br gli autori 
esclusivi del delitto Moro 
escludendo responsabilità 

di servizi segreti stranie
ri, ma poi aggiunge che, 
se dovesse essere estrada
to, non dirà nulla ai giu
dici. Cosa vuol dire que
sto? Vuol rassicurare qual
cuno, oppure vuol prende
re in contropiede un giuo
co di delazioni reciproche'' 

Se il quadro che abbia
mo davanti è questo dob
biamo chiederci se il prò 
blema del livelli di demo 
crazia non vada al di là 
della pur necessaria tu
tela delle correttezze prò 
cedurali; se non ci sia 
da tagliare un bubbone 
piti profondo e tutto po
litico; se la soluzione non 
stia piuttosto in un gran
de moto di rinnovamento 
che muti i protagonisti 
sulla scena, faccia piazza 
pulita del sottobosco po
litico-criminale e affermi 
una nuova moralità, un 
nuovo spirito pubblico. 
una nuova classe diri
gente. 

Incontro 
anticipato 

Vance-Gromiko 
a New York 

NEW YORK — Il Diparti
mento di Stato ha comunica
to ieri sera che il segretario 
di Stato, Cyrus Vance, e il mi
nistro sovietico degli Esteri, 
Andrei Gromlko, si sono in
contrati a New York, presso 
la sede della missione del
l'URSS, dopo l'intervento 
pronunciato da Vance all'As
semblea generale dell'ONU. 

La notizia ha destato sor
presa, dato che l'incontro 
era previsto per giovedì: l'In
contro — è stato precisato — 
è avvenuto anticipatamente 
perché i due ministri degli 
Esteri hanno concordato che, 
« dovendo discutere, è meglio 
discutere subito». 

Leonardo Sciascia 
si è dimesso 

dal Parlamento 
europeo 

STRASBURGO — Le dimis
sioni di Leonardo Sciascia 
dal Parlamento europeo, do
ve è stato eletto deputato il 
10 giugno scorso nelle liste 
del Partito radicale, sono 
state annunciate ieri a Stra
sburgo, in apertura di sedu
ta, dal presidente dell'Assem
blea, Simone Weil. 

Leonardo Sciascia dovreb
be essere sostituito da Ma
ria Antonietta Macclocchi. 

Sono ormai trascorsi die
ci anni dalla scomparsa del
la compagna 

FILOMENA PENNECCHI 
e II figlio la ricorda sempre 
con affetto immutato e gra
titudine per la sua incrolla
bile fede antifascista che ne 
fece una strenua combat
tente per la liberta d'Italia 
e la conquista di migliori 
condizioni di esistenza per 
le masse di lavoratrici. 

Al giornale che l'annoverò 
tra le sue più appassionate 
e valide diffonditrici, sotto
scrive 30 mila lire. 

Milano, 23 settembre 1979 
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Àgli utenti e agli azionisti SIP 
In un tragico incidente stradale è venuto a mancare il Pre
sidente e Amministratore Delegato della SPI Ing. Carlo 
Perrone. 

Entrato giovanissimo nel Gruppo SIP. laureatosi poi in In
gegneria Elettrotecnica, Perrone percorse tutta la carriera 
nell'ambito delle Società elettriche dell'IRI fino ad assu
mere — all'atto della fusione delle concessionarie telefoni
che — la responsabilità di Amministratore Delegato della 
SIP e dal 1971 anche quella di Presidente del Consiglio di 
Amministrazione. 

L'impegno generoso ed assoluto al lavoro, il senso dì mis
sione ed il rigore morale con cui adempiva al mandato hanno 
fatto di Carlo Perrone uno dei grandi protagonisti del vigo
roso sviluppo delle telecomunicazioni in Italia. 
Perrone è stato sempre schivo di ogni esteriorità; pur nel 
dovuto rispetto delle sue volontà, noi unitamente a tutti co
loro dell'IRI, della STET e del Gruppo, che lavorandogli 
accanto non poterono che ammirarne sempre le virtù esem
plari, interpreti dei sentimenti di quanti operano nel mondo 
delle telecomunicazioni, senza enfasi, ne onoriamo la me
moria proseguendo la sua opera. 

SIP - Società Italiana per l'Esercizio Telefonico 
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